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un'attenzione maggiore, per 
una riflessione critica che ne 
tragga, gli elementi di valore 
più generale In esse presenti. 

In Emilia-Romagna ab
biamo Intensificato lo sforzo 
di riflessione e rielaborazlo-
ne su questi temi. Portiamo 
avanti un progetto ambizio
so che .:a misurarsi con la 
complessità nuova delle for
ze e del soggetti interessati al 
cambiamento. Con questa 
politica pensiamo possa cre
scere non solo la nostra for
za, ma più In generale tutta 
la sinistra e la democrazia. 
Qui sta II valore nazionale 
dell'esperienza emiliana. 

Alessandro 
Pulcrano 
della FGCI, delegato di Napoli 

Se in questa fase la politica 
dell'alternativa si è sviluppa
ta lentamente a! livello degli 
schieramenti politici — ha 
detto Alessandro Pulcrano, 
della FGCI, delegato di Na
poli — qualcosa si è mosso 
nella società e nel movimen
ti, tra la gente. Certo, non si è 
trattato di fenomeni lineari, 
ed è necessaria una riflessio
ne attenta. 

Il movimento del giovani 
contro la mafia e la camorra 
è certamente una delle più 
grandi esperienze politiche 
di questi mesi, forse anche 
più significativa della mobi
litazione per la pace, e non si 
può pensare che In questa di
rezione sia già stato fatto 
tutto ciò che era ed è possibi
le. I giovani che si sono mos
si a Napoli e in Sicilia erano 
spinti da un'esigenza etica e 
morale, ma non solo: a que
sto era intrecciata la richie
sta di una migliore qualità 
della vita, così come l'indivi
duazione nella camorra del
la responsabilità di tante 
morti di giovani per 11 flagel
lo della droga. 

L'esprimersi di quest'area 
di malessere giovanile chia
ma in causa direttamente la 
politica dell'alternativa e 
fornisce utili insegnamenti, 
indicando in soggetti anche 
diversi dalla classe operala 
punti di riferimento essen
ziali delle battaglie di pro
gresso. Dimostra anche con
cretamente come non sia a-
stratto prospettare Iniziative 
unitarie a fianco di energie 
cattoliche. 

Ma 11 grande problema che 
abbiamo di fronte è come e-
vltare che questa generazio
ne sia destinata ad una disil
lusione di massa. Occorre 

. quindi andare oltre la spinta 
-etica, offrendo un terreno di 
• lotta politica, senza per qué
sto voler ridurre la carica di 
ribellione morale che questi 
movimenti esprimono. La 
lotta alla mafia e alla camor
ra deve assumere le caratte
ristiche di una grande batta
glia per l'occupazione e Io 
sviluppo: sta qui la discrimi
nante anche rispetto a spinte 
diverse presenti nel movi
mento, ed è su questo terreno 
che si potrà verificare la coe
renza del movimento sinda
cale. Se cioè, sciolte le diffi
coltà che ne frenavano l'ini
ziativa prima dell'accordo 
sul costo del lavoro, potrà 
svilupparsi una vasta inizia
tiva di massa per l'occupa

zione. Non si tratta soltanto 
di organizzare marce per 11 
lavoro: il problema è quello 
del modo di essere e di fare 
iniziativa politica del sinda
cato nel Mezzogiorno. Non 
mi pare, in realta, che si stia 
lavorando in questa direzio
ne e che 11 dopo-accordo veda 
crescere la discussione sui 
contenuti e gli obiettivi dt 
una ripresa dell'iniziativa di 
lotta per il lavoro. Ma oltre al 
movimento operaio e sinda
cale, anche il mondo della 
cultura dovrebbe risvegliarsi 
da quella sorta di torpore che 
giustamente denuncia Nan
do Dalla Chiesa, e che rivela 
11 problema più generale del 
venir meno di una grande, 
indispensabile tensione me
ridionalista. 

Dal nuovi movimenti di 
questo periodo salgono an
che altre domande. Nella 
battaglia per la pace i comu
nisti devono saper essere un 
punto di riferimento certo: 
nella lotta contro i missili a 
Comiso. nella discussione 
con l'area, da non sottovalu
tare, del disarmo unilaterale, 
nella richiesta della riduzio
ne delle spese militari, nelle 
argomentazioni contro la te
si sbagliata dell'uscita dell'I
talia dalla Nato. Altra cosa è 
la discussione sull'avvio di 
una trattativa che porti alla 
fuoriuscita contestuate di al
cuni paesi dal rispettivi bloc
chi. 

Tratto comune di questo 
malessere e antagonismo 
giovanile — anche quando si 
esprime In forme di adatta
mento passivo alla crisi — è 
però una spinta alla libertà, 

' che solo In parte si è finora 
Incontrata con l'esigenza del 
socialismo. Ecco il nostro 
principale compito e il senso 
dell'elaborazione per un 
nuovo socialismo. In questi 
anni, come giovani comuni
sti, abbiamo tenuto aperti 
tra le giovani generazioni 1 
termini di uno scontro politi
co e culturale: occorre anda
re oltre, partecipando attiva
mente alla costruzione di 
nuovi movimenti, rafforzan
do la nostra Identità politica 
e culturale, per fare di questa 
generazione un soggetto de
terminante nella lotta per un 
nuovo socialismo. 

Gian Carlo 
Pajetta 

Questo — ha detto 11 com
pagno Gian Carlo Pajetta — 
non è davvero il congresso 
dello «strappo», è il congresso 
nel quale riaffermiamo 11 bi
sogno e la possibilità di un 
Internazionalismo nuovo, 
della ricerca di conoscenze e 
rapporti sempre più larghi, 
di quella unità possibile sol
tanto partendo dalla difesa, 
persino gelosa, della nostra 
autonomia e dal rispetto, dal 
riconoscimento per la diver
sità del partiti comunisti, so
cialisti, socialdemocratici, 
del movimenti di liberazio
ne. 

Il presidente del Parla
mento europeo, che ha volu
to essere presente a questa 
assise, ha terminato 11 di
scorso, senza voler dimenti
care di sentirsi un compa
gno, dicendoci che l'unità 
dell'Europa «senza l'unità 
delle sinistre non è possibi
le!. Noi, che lo diciamo per 
l'Italia, lo diciamo per la pa
ce, per la indipendenza dei 
popoli, per lo sviluppo, per 
un nuovo ordine Internazio
nale. Oggi l problemi della 
pace vengono per primi, un 
numero sempre più grande 
di uomini, di donne, di gio
vani, denunciano l'assurdità 
e 11 crimine del conflitti In at
to, 11 pericolo della catastro
fe, il danno Immane, cre
scente della corsa al riarmo. 

Ricordiamo di aver dato 1' 
allarme per primi, non per 
farcene un merito, ma per
ché allora qualcuno ci accu
sò di «una visione catastrofi
ca», persino di intenzioni 
propagandistiche. Che ben 
altra fosse la nostra politica 
10 ha dimostrato il modo co
me abbiamo impostato fin 
dall'inizio la nostra politica e 
la nostra azione. Noi abbia
mo chiesto «controllo», mal 
abbiamo fatto nostre aprio
risticamente le cifre degli 
uni e degli altri, abbiamo 
chiesto disarmo graduale, e-
qulllbrio e per intanto che 
subito ci sia •moratoria». 
Non possiamo certo dolerci 
che oggi altre voci chiedano 
11 congelamento, che altre 
domandino che si affrettino 1 
negoziati. No, non abbiamo 
marciato a senso unico 
quando, e non soli, abbiamo 
marciato verso Comiso per 
dire il no degli Italiani, come 
avevano detto no un milione 
di siciliani. Non marciamo a 
senso unico quando chiedia
mo che si sospendano quel 
lavori, come quando soli, ma 
sempre cercando nuove 
comprensioni e nuove al
leanze, abbiamo votato con
tro l'affrettata decisione del 
governo italiano. Non abbia
mo voluto identificarci con 
alcuna diplomazia, quando 
abbiamo rifiutato di essere 
alla conferenza di Parigi del 
soli partiti comunisti del 
paesi occidentali e dei i rap
presentanti di partiti comu
nisti al governo in paesi de
tentori di missili. Lo abbia
mo fatto per lavorare ad un 
più ampio fronte. 

Qualche settimana fa al 
Parlamento europeo, pre
sentata con la firma di un so
lo deputato conservatore in
glese è stata votata all'una
nimità una mozione che 
chiedeva ai dieci di prendere 
in seria considerazione le 
nuove proposte del Patto di 
Varsavia. Abbiamo dichiara
to il nostro consenso, sottoli
neando che non votavamo a 
priori e perché venivano da 
quella parte le proposte che 
pur giudicavamo ricche di 
novità e tali da aprire nuove 
speranze. 

È in questo spirito che li 
compagno Enrico Berlin
guer si è espresso sulle pro
poste del compagno Yuri 
Andropov. Non vogliamo es
sere soli, quando la pace. In
vece della catastrofe atomica 
può essere l'obiettivo da rag
giungere. II movimento per 
la pace è nuovo, può essere 
possente e produttivo pro
prio perché vede .t'incontro 
di forze anche le più diverse. 

Il nostro compagno Lucio 
Lombardo Radice e morto a 
Bruxelles mentre lavorava 
per il prossimo Incontro di 
Berlino. Noi ci saremo. 

I comitati della pace indi
cono un Incontro a Praga. 
Noi ci saremo. 

Non comprendiamo la po
lemica del compagno Jukow, 
sulla «Pravda» verso e contro 
I pacifisti e le manifestazioni 
di diverse matrici e di diver
se tendenze. Noi pensiamo 
che se te motivazioni posso
no essere diverse, la pace è 
indivisibile. Non si può di
menticare che chi vuole sal
vare New York Implicita
mente rifiuta l'olocausto di 
Mosca. Così deve essere vice
versa. E così deve essere per 
noi ora in Italia. 

La ricerca dell'unità, la 
nostra soddisfazione perché 
oggi ci sono governi sociali
sti in Grecia e in Spagna, 
perché socialisti e comunisti 
sono Insieme al governo In 
Francia deriva dalle possibi
lità più ampie di Incontrarsi, 
di Intendersi. Non compren
diamo tuttavia come venga 
affrontato dal compagno 
Mitterrand II problema dei 
missili. La «force de frappe* è 
considerata essenziale, ma 
pare scomparire quando si fa 
ti conto delle testate atomi
che esistenti nel continente. 
Se si vuole una trattativa se
ria, è evidente che prima o 
poi il problema del missili 
strategici tutti dovrà pure 
essere discusso. Qualcosa di 
nuovo ho colto Invece nelle 
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parole del compagno Craxl, 
nel suo auspicio di un'Inizia
tiva italiana, nel suo riferi
mento al governo italiano e 
particolarmente nella sua 
preoccupazione per 11 Medi
terraneo, nel suo accenno al
la necessità di concedere al 
negoziato 11 tempo necessa
rio per giungere ad una con
clusione positiva. 

Ad Algeri ho seguito I la
vori del consiglio nazionale 
palestinese. Ho riabbraccia
to Yasser Arafat e abbiamo 
ricordato come egli sia stato 
ricevuto a Roma dalle forze 
politiche democratiche, dal 
presidente della Repubblica, 
la medaglia d'oro della Resi
stenza Sandro Pertlnl, e In 
Vaticano dal capo della 
Chiesa cattolica. Ad Algeri 
abbiamo incontrato Arafat 
assieme a socialisti, gruppi 
di sinistra ed anche democri
stiani. Anche questa è una 
prova che la nostra tenace 
pazienza unitaria può dare 
del frutti. La via della giusti
zia e della pace non è sicura 
ma deve essere percorsa. 

Con 1 compagni Jugoslavi e 
algerini abbiamo discusso a 
lungo del Mediterraneo. Sul
le questioni del Medio Orien
te mesi fa ad Algeri c'è stato 
un incontro slenificattvo. 
impensabile un tempo. So
cialisti e comunisti erano a 
rappresentare la sponda eu
ropèa assieme agli Jugoslavi, 
a socialisti e comunisti di 
Spagna, di Francia e di Gre
cia. Ecco 11 punto: bisogna 
tessere una più larga tela, al
tro che strappo. Siamo lieti 
in questo senso che 1 compa
gni Jugoslavi e algerini ab
biano colto qui a Milano l'oc
casione di questo congresso 
per moltiplicare gli incontri, 
i colloqui per gettare le fon
damenta di una nuova Ini
ziativa a breve scadenza. 

Ci auguriamo inoltre che 
anche la sinistra israeliana 
— qui rappresentata da co
munisti e socialisti di sini
stra — possa rappresentare 
una forza di pace reale, ope
rante e riconosciuta come ta
le. Anche se Sabra e Shatlla 
hanno lasciato tracce di san
gue che qualcuno ha voluto 
proprio perché fossero in
cancellabili. Ma noi, che in 
Italia abbiamo ritrovato at
traverso l'iniziativa di pace 
un'unità che sembrava im
possibile, siamo autorizzati a 
fare da qui un augurio di pa
ce e unità anche a Israele. 

La pace, il disarmo, un 
Mediterraneo che si fa diver
so, una collaborazione che 
diventa possibile e fruttuosa 
per tutti. Anche tutto questo 
deve essere l'alternativa, an
che questo diventerà concre
to da parte italiana solo con 
l'alternativa. La politica e-
stera del governo; la nostra 
presenza nella Nato ci ha vi
sto a volte pavidi, spesso ne
ghittosi. Occorre perciò pen
sare ad una presenza del no
stro Partito sulle questioni di 
politica estera che incida di 
più sulla situazione, non li
mitandoci agli slogan ma 
con un esame attento di ciò 
che è necessario e di ciò che è 
possibile sulla strada della 
pace, del disarmo e del supe
ramento del blocchi. 

Il compagno Craxl ha fat
to qui un discorso aperto e 
interessante. La stampa ha 
parlato spesso di «avara co
municabilità» fra PCI e PSI. 
Ma così non può essere per 
chi crede nello spirito unita
rio, eredità preziosa del mo
vimento operaio e della Resi
stenza. Non bastano tuttavia 
i grandi incontri, quelli che 
fanno fare grandi titoli ai 
giornali. Perché, per esem
plo, non ci si incontra anche 
a Firenze sulle questioni del 
Comune? Perché l'incontro 
non è di ogni giorno, non ri
guarda 1 due partiti nel loro 
insieme? L'unità delle sini
stre è un compito che impe
gna, per quel che ci riguarda, 
tutto lì partito. Non può es
sere solo una dichiarazione 
di principio, ma un reale im
pegno di lavoro per ogni 
compagno. 

Per quanto riguarda le 
questioni interne del PCI è 
fuori discussione la libertà di 
dibattito e la possibilità che 
maturino anche giudizi criti
ci su partiti e movimenti. Ma 
fuori discussione sia anche 
Io spirito unitario che dev'es
sere frutto di volontà di par
tecipazione, lavoro collegia
le. leaità e fraternità. Si è 
parlato di circolazione delle 
idee e di volontà di conoscere 

La discussione 
alla tribuna 

del Palasport 
e far conoscere la verità.del 
nostri dibattiti. L'augurio è 
che dopo il congresso le paro
le e t voti si traducano In fat
ti. 

Diego 
Novelli 
sindaco di Torino 

Dall'indagine svolta dalla 
magistratura — ha detto 
Diego Novelli — l'ammini
strazione comunale di Tori
no non ha nulla da temere. 
Non si tratta, da parte no
stra, di un atteggiamento 
che potrebbe sembrare in
cauto, presuntuoso o addirit
tura arrogante; no compa
gni, la nostra serenità deriva 
dall'Impegno e dalla linea di 
condotta che sempre hanno 
Ispirato la nostra attività di 
pubblici amministratori in 
questi 8 anni. Lo dissi quan
do venni eletto sindaco ai 
neo assessori: su una cosa so
la sarò intransigente senza 
possibilità di discussione, 
sulla onestà e sulla corret
tezza amministrativa. Ecco 
perché abbiamo espresso 
piena fiducia alla magistra
tura e ci auguriamo che gli 
accertamenti in corso avven
gano con la massima solleci
tudine. 

Questa correttezza per noi 
comunisti torinesi e piemon
tesi ha la priorità su ogni co
sa. Non siamo del moralisti, 
siamo semplicemente una 
forza politica che ha 11 suo 
più grande patrimonio nella 
fiducia e nella credibilità del
la gente. Non siamo, quindi, 
disponibili a governare co
munque rischiando di intac
care questo patrimonio. E di
co questo non solo nell'inte
resse del nostro partito ma di 
tutte le altre forze politiche, 
a partire dal PSI, nell'inte
resse di tutto il Paese e delie 
istituzioni democratiche. Ec
co perché ho apprezzato la 
decisione assunta dal com
pagni socialisti tii Torino di 
fare rimettere immediata
mente i mandati degli asses
sori oggetto delraccerta-
mento. 

La questione morale, così 
come l'ha posta il nostro par
tito, assume una rilevanza 
determinante proprio in re
lazione alla crisi che il Paese 
sta attraversando. Questa 
crisi è caratterizzata soprat
tutto dal bisogno ormai in
derogabile di riequilibrio e 
dalla necessità di ridiscutere 
la distribuzione delle risorse. 
Rispetto alle precedenti, la 
qualità della crisi è diversa, è 
cambiata la qualità soprat
tutto delle soluzioni da adot
tare. Credo che oggi Torino 
rappresenti un test estrema
mente importante e signifi
cativo: Il nostro microcosmo 
economico, sociale, culturale 
e politico può essere rivelato
re e anticipatore di processi 
più vasti come sosteneva il 
compagno Giorgio Amendo
la quando diceva che nel be
ne e nel male Torino fa da 
battistrada. 

La città è una macchina 
complessa, delicata, entusia
smante. E un po' come il cor
po umano; se introduciamo 
tossine e se gli anticorpi non 
reagiscono sappiamo quello 
che può accadere. Ecco per
ché la questione morale as
sume un aspetto fondamen
tale. Se alle conseguenze del
la crisi economica aggiun
giamo una situazione di sfi
ducia nei confronti delle isti
tuzioni la situazione rischia 
di diventare insostenibile. 

Non è casuale che gli ever
sori, il terrorismo, hanno 
sempre guardato alle realtà 
come quella torinese con in
teresse. Dobbiamo guardare 
in faccia la realtà per quello 
che è e non per quello che 
vorremmo che fosse, dobbia
mo lavorare per cambiare 

questa realtà. La ragione è in 
grado di prevalere se è ga
rantito un livello di Istruzio
ne e se la vita culturale ha 
uno sviluppo sufficiente. 
Questa garanzia si fonda su 
un rapporto diverso tra isti
tuzioni e cittadini, sulla par
tecipazione Intesa come 
coinvolgimento e correspon-
sànbillzzazione degli stessi. 

Sappiamo che si accelera 
l'uscita dalla crisi se ci sarà 
una ripresa dello sviluppo; si 
sarà maggiormente compe
titivi se si porteranno avanti 
processi di rinnovamento e 
di ristrutturazione dell'ap
parato produttivo. Ma se si 
fa tutto quésto, si apre li pro
blema dell'occupazione. Che 
fare? Sostenere che l'occupa
zione va difesa e basta? Io ri
tengo che non ci si possa ar
roccare su posizioni destina
te all'insuccesso e al falli
mento. Il movimento ope
raio, il nostro partito in pri
mo luogo, deve avere la forza 
e soprattutto l'intelligenza di 
affrontare questi problemi 
senza tabù. I problemi dello 
sviluppo e della grande indu
stria sono problemi della co
munità tutta. Non bisogna 
cancellare le differenze, le 
responsabilità, annullare i 
ruoli e, quindi, le conflittua
lità. Questa necessaria dia
lettica deve essere però para-
metrata a un progetto che 
abbia le sue basi su di un'ipo
tesi di sviluppo coinvolgono 
le varie componenti della i > 
stra società. E utopia tu to 
questo? Io credo di no, anc.ie 
perché alternative non ce ne 
sono. Un grande spazio ci sta 
di fronte, che molti compa
gni spesso non vedono, an
che perché non abbiamo una 
sufficiente iniziativa politica 
su questo terreno. 

Per forma mentis sono 
sempre stato un po' riluttan
te alle formule e alle etiche^ 
te di schieramento: credo pe
rò che una politica di gover
no è possibile svilupparla 
portando avanti delle propo
ste, assumendo delle Iniziati
ve, promuovendo un movi
mento capace di incidere sul
la realtà e anche sulle scelte 
delle altre forze politiche e 
sociali. Il nostro referente 
privilegiato deve essere so
prattutto la gente, devono 
essere al centro della nostra 
attenzione 1 problemi che 
vanno affrontati in una pro
spettiva di cambiamento. 

Ecco cosa intendo per al
ternativa. Alternativa è an
che un modo diverso di fare 
politica. Non credo che i di
soccupati, i cassintegrati, i 
pensionati, le donne e i gio
vani si svenino davanti al 
firoblemi del cosiddetto «polo 
aico». Dobbiamo conquista

re con i fatti la fiducia della 
gente, parlando li linguaggio 
delle cose concrete, della ve
rità- senza ammiccamenti o 
astuzie. Ciò a mio avviso non 
è accaduto negli anni della 
cosiddetta solidarietà. 

Nel gennaio del T7, pro
prio quia Milano, Berlinguer 
sosteneva la necessità di una 
politica di austerità. Dalla 
politica del compromesso 
storico e della solidarietà na
zionale, siamo passati all'al
ternativa. Non credo che 
qualche cosa di sostanziale 
sia cambiato per ciò .che ri
guarda quell'analisi. E anco
ra su quella linea che ci dob
biamo muovere per conqui
stare nuove coscienze alla 
politica del rinnovamento e 
del cambiamento. 

Gerardo 
GNaromonte 
- La gravità della situazione 

finanziaria del Paese — ha 
detto Gerardo Chiaromonte 
—- e stata sottolineata nella 
relazione dei compagno Ber
linguer, ma questo tema non 
è stato ripreso a sufficienza 
nel dibattito. L'Italia corre 
rischi di ristagno, decaden

za, emarginazióne, di vera e 
propria bancarotta. Anche 
noi, come lì compagno Cra
xl, slamo fiduciosi sulle 
grandi capacità dei lavorato
ri, del tecnici, di una parte 
degli Imprenditori italiani, 
ma questo non cancella il ri
schio di cui abbiamo detto. 
Abbiamo posto da tempo la 
questione di come uscire da 
tale situazione. Sentiamo 1' 
Insufficienza delle nostre 
proposte, ma resta 11 fatto 
che negli ultimi anni nessu
na forza di sinistra ha com
piuto uno sforzo analogo al 
nostro per formulare un pro
gramma di politica econo
mica. Il dibattito e il con
fronto, soprattutto fra le for
ze di sinistra e In primo luo
go tra PSI e PCI, può svilup
parsi per giungere rapida
mente ad un programma co
mune delle forze Interessate 
a costruire l'alternativa de
mocratica. 

La via che pur fra molte 
Incertezze viene indicata dal
le forze più avanzate della si
nistra europea è quella di re
spingere le tentazioni mone-
taristiche e di lavorare per 
un rilancio qualificato e se
lettivo, è quindi non inflazio
nistico, dello sviluppo. I tem
pi urgono e anche dall'Euro
pa possono venire spinte e 
Impulsi-negativi che possono 
coinvolgere la stessa stabili
tà della nostra moneta. Qua
le è il governo che può mette
re in atto una operazione è-
conomlca e finanziaria come 
quella indicata nella relazio
ne? C'è la proposta assurda 
di De Mita di prolungare il 
pentapartito per tutta la 
prossima legislatura. Ma co
me ci muoviamo noi, forze di 
sinistra? Questo è il tema 
fondamentale da discutere 
fra noi, i compagni socialisti, 
le altre forze di sinistra. 

Noi slamo impegnati a co
struire l'alternativa demo
cratica, con un rapporto 
stretto fra iniziativa verso i 
partiti e iniziativa dal basso 
fra le forze sociali, ma io sen
to la necessità di Insistere sui 
compiti più immediati. Può 
determinarsi una sfasatura 
di tempi, come ricordava 
Berlinguer, fra la maturazio
ne delle condizioni perché si 
realizzi un vero e proprio go
verno di alternativa demo
cratica e un precipitare della 
crisi economica e politica. 
Noi continueremo la nostra 
battaglia dall'opposizione 
per evitare il precipitare del
la crisi, ricercando le conver
genze e le intese necessarie, 
innanzitutto con 1 compagni 
socialisti, sapendo distin
guere, anche nel governo, fra 
atteggiamenti e posizioni di
verse. La stessa lotta per l'al
ternativa può cambiare i ter
mini dei rapporti politici e 
sociali, e quindi riuscire ad 
Influire per evitare il precipi
tare della situazione. Ma re
sta il problema del che cosa 
fare noi, i compagni sociali
sti, altre forze di sinistra e 
democratiche e anche ceti e 
gruppi imprenditoriali, per 
evitare l'aggravamento della 
situazione. Non pensiamo a 
nessuna riedizione di espe
rienze politiche passate, né 
mi sembra concepibile una 
sorta di delega al partito so
cialista a rappresentare tut
ta la sinistra nel governo e 
tanto meno in governi con la 
DC. Vogliamo sollecitare 
forze, gruppi, persone, nel 
partiti e fuori di essi, per pro
poste e soluzioni che si muo
vano In direzione dell'alter
nativa e che siano In grado di 
fronteggiare la situazione 
attuale. Il nostro augurio è 
che ci vengano date risposte 
chiare e non elusive che esa
mineremo con grande atten
zione. 

Il tentativo della Confin-
dustrladl infliggere un colpo 
politico ai sindacati e al lavo
ratori, con l'appoggio della 
DC, ha già arrecato un grave 

danno al paese ed è stato 
bloccato, con l'accordo del 22 
gennaio, per merito della lot
ta, ma non sconfitto. E sicco
me noi non organizziamo 
complotti oscuri, come si è 
detto a gennaio a proposito 
delle lotte operaie, noi comu
nisti Invitiamo qui aperta
mente i lavoratori del Nord e 
del Sud a intensificare nel 
prossimi giorni la lotta, coin
volgendo tutti gli strati po
polari per piegare le resisten
ze ancora forti della Confln-
dustria, per conquistare 1 
nuovi contratti. Bisogna l-
noltre Intervenire nel pro
cessi di ristrutturazione e ri
conversione per volgerli ad 
obiettivi meridionalistici e 
nazionali, bisogna tornare a 
battersi sul grandi temi dello 
sviluppo, dell'occupazione, 
del Mezzogiorno. 

L'accordo del 22 gennaio 
obbliga 11 sindacato a far di
ventare più penetrante la 
sua azione nelle fabbriche, 
sulle condizioni di lavoro de
gli operai e dei tecnici, sul 
rapporto fra salari, profes
sionalità e produttività, sulla 
democrazia industriate (la 
tematica del piano di impre
sa). Questo è il senso delle co
se che siamo venuti dicendo 
negli ultimi tempi sul rap
porto, nell'iniziativa del sin
dacato, fra iniziative di poli
tica economica e iniziative 
nelle fabbriche e nei luoghi 
di lavoro. Sappiamo bene 
che le cose sono collegate e 
che il problema di una mag
gior presenza sindacale nella 
lotta sulla politica economi
ca si pone in tutti i paesi In
dustriali avanzati. Tuttavia 
insistiamo sulla necessità di 
un maggior impegno del sin
dacato sul punti di aggancio 
e di riferimento per ogni ini
ziativa di politica economica 
generale, cioè le condizioni 
di lavoro e di vita del lavora
tori. Questo anche per supe
rare le serie difficoltà attuali 
nel rapporto tra movimento 
sindacale e una parte signifi
cativa degli operai. Sono 
convinto, del resto, che uno 
dei motivi fondamentali del
ia crisi della politica dell'Eur 
sta nel fatto che non è possi
bile pensare di far sviluppare 
al lavoratori una politica na
zionale e meridionalistica se 
non si parte appunto dal pro
blemi di vita e di lavoro, an
che salariali, dei lavoratori. 

L'unità e l'autonomia del 
movimento sindacale ap
paiono più che mai necessa
rie di fronte ai difficili ap
puntamenti di lotta. È un be
ne che nella CGIL e nella Fe
derazione unitaria sia inizia
ta una riflessione. Noi ci au
guriamo che tale riflessione 
vada al fondo dei problemi, 
sul cambiamenti da appor
tare in questa nuova fase del 
processo di unità e di auto
nomia, alle strutture orga
nizzative, al modi di essere e 
di lavorare, alle regole finora 
invalse nel funzionamento 
della Federazione unitaria. È 
mia convinzione che la ri
flessione e i cambiamenti 
debbano investire anche de
terminate concezioni di poli
tica sindacale che oggi non 
reggono più di fronte al mu
tare profondo della situazio
ne. 

Seguiremo con attenzione 
questa discussione. Siamo 
sempre disponibili a valuta
re con grande serietà rilievi e 
critiche a questa o quella no
stra posizione sulle questioni 
sindacali, ma sentiamo an
che il dovere di dire, che non 
da noi sono venuti, in questi 
tre anni, attacchi e insidie 
per l'autonomia sindacale. 
bensì da quelli che hanno 
cercato spesso di coinvolgere 
l'insieme del movimento sin
dacale in logiche di governo 
e di maggioranza. L'autono
mia del sindacato è per noi 
questione di principio per 
oggi e per domani. Sono con
vinto che un sindacato unito 
e autonomo è forza fonda
mentale di cambiamento e di 
alternativa e che l'unità del
la CGIL è pietra miliare, fon
damentale, lungo la via dell' 
unità della sinistra In Italia. 
I comunisti sono stati con DI 
Vittorio, con Novella, con 
Lama, fautori e promotori 
fondamentali del processo di 
unità e autonomia del movi
mento sindacale e dell'unità 
delta CGIL. Come ha detto li 
compagno Berlinguer, conti
nueremo ad esserlo. Sono 
persuaso che il modo come et 
siamo mossi negli ultimi 
tempi ha contribuito in qual-

Il saluto di Giorgio StreMer 
Porto un saluto fraterno e com

mosso — ha detto Giorgio Strehler, 
direttore del Piccolo Teatro e del 
Teatro Europeo da poco Inaugurato 
a Parigi — al vostro congresso, gran
de momento democratico e delta vita 
politica nel nostro paese. Ve Io porto 
a titolo personale, ma anche, dopo 
tanti anni di milizia nel PSI e nella 
cultura, a nome di quanti hanno mi
litato e militano nelle file della cultu
ra dalla Resistenza ad oggi. Questi 
uomini hanno ballato, cantato, reci
tato, scritto parole e musiche, dipin
to quadri e vi hanno dato immagini 
non immobili, in divenire, di valori 
da difendere. Hanno combattuto 
contro quel fondo di opacità che è in 
agguato permamente contro le voci 
del cuore, del sentimento. Uso queste 
parole che sembra ormai non abbia
no più molto significato per tante 
persone. Ma è l'assenza di queste pa
role che può contribuire a rigenerare 
la famosa immagine poetica di 
Brecht: grembo fecondo sempre 
pronto a vomitare mostri. 

I mostri sono sempre presenti nel

la nostra società e non è certo basta
to il grande dipinto di Picasso su 
Guernlca per esorcizzarli. Ha fatto 
bene il compagno Craxl a Insistere 
sulle forze della speranza che hanno 
lottato Insieme celia Resistenza. Tra 
queste decisive sono state te forze del 
PSI e del PCL SI tratta di una grande 
parte di storta di Milano che non 
dobbiamo mai dimenticare per co
struire il nostro futuro. Non vi porto 
un saluto da intellettuale, parola a-
busata. Cosi passano tante altre pa
role come alternativa, alternanza, 
compromessi più o meno storici. Ma 
Il più grande modo di fare cultura è 
essere, vivere e vivere bene. Noi tutti 
slamo creatori e esseri politici. In 
questo congresso si sta scrivendo un 
libro, si fa cultura e si fa politica. 
Stando tra voi non si può certo con
dividere II distaccato e gelido atteg
giamento di quegli Intellettuali che 
tutto sanno e che a tutu vogliono In
segnare. Vorrei da uomo di teatro di
re ai miei amici Intellettuali che divi
dono con me la mia parte di storia e 
ci mestiere di scendere dalle loro ga

lassie, dal loro mondi stellari, dì ve- , 
nire con noi a lavorare per le cose 
concrete. 

Vorrei dire ai politici: abbiate me
no diffidenza e arroganza, soprattut
to non abbiate Indifferenza verso la 
cultura. Non guardate ai personaggi, 
ma a quel piccolo mondo che produ
ce arte, cultura, teatro, piccolo mon
do da guardare con attenzione e da 
aiutare, magari anche con leggi giu
ste. Attenti alla falsa Idea della vita 
politica uguale a teatro, dello Stato 
come spettacolo. È un'Immagine 
fuorviante e infantile, n successo a 
teatro non dura mai, non ha sostan
za, e questo Io sanno bene gli uomini 
di spettacolo. Non sono 1 valori tele
visivi quelli capaci di realizzare 1 
cambiamenti necessari alla vita so
dale e civile; non sono le primedonne 
da spettacolo a produrre l mutamen
ti necessari nel nostro Paese; ma so
no uomini quieti e onesti quelli che 

• servono, uomini che facciano in con
creto le cose che dicono. 

Mi sono recato a Parigi per dar vi
ta ad una grande esperienza, la co

struzione del Teatro Europeo. E un 
sogno, un'utopia. Tanti mi dicono 
che non si fa certo così l'Europa, re
stano le divisioni, le frontiere, la di
versità delle lingue, la guerra del vi
no. Ma abbiamo acceso un piccolo 
fuoco nel buio di una piazza di Pari
gi: è un gesto di sogno che tenta di 
farsi realtà. La dura realtà del fatti 
senza la dolcezza dei sogni è arida. 
Lasciateci 11 diritto alla morale. 
Qualcuno ha parlato con una specie 
di tenerezza, ma tristezza, del mora
lismo di Berlinguer. Forse la morale 
è fuori gioco, un'utopia? Lasciateci 
egualmente 11 diritto al fuorigioco 
della morale e dell'onestà, un poco 
tristi se occorre. Lasciateci 11 diritto 
al dubbio e alla dialettica che In que
sto congresso hanno avuto 11 loro 
gioco. Senza di ciò, senza 11 Ubero 
gioco della dialettica, della tolleran
za, del mutamento ogni proposito sa
rà condannato all'immobilità della 
morte. L'altro giorno a Venezia ho 
Ietto una poesia di Brecht: «fi ritratto 
dell'uomo che dubita». Quando l'ho 
Ietta ho pensato al vostro congresso 
e mi è caro teggervela. 

che misura a far superare al 
movimento sindacale, situa
zioni difficili nel suol rappor
ti con una parte degli operai 
e del lavoratori. Quello che ci 
spinge, anche nelle discus
sioni più vivaci sulla demo
crazia nel sindacato, è l'an
sia di contribuire a superare 
le Innegabili difficoltà attua
li del movimento sindacale; è 
la necessità di capire la fase 
nuova che stiamo attraver
sando e che non tollera la ri
petizione di vecchi schemi e 
di vecchie formule. Questo è 
un problema che riguarda 
anche noi. riguarda lo stato 
In cui è oggi la democrazia 
italiana e 11 rapporto più 
complessivo fra sindacati, 
partiti e masse popolari e la
voratrici. Pensiamo a questo 
complesso di problemi quan
do sentiamo il dovere di in
tervenire per contribuire al 
superamento di difficoltà pe
santi per il movimento sin
dacale. 

Ugo 
Pecchioli 

Se oggi — ha detto Ugo 
Pecchioli — ci possiamo 
muovere In avanti sulla stra
da dell'alternativa democra
tica è perché sono state sal
vaguardate, attraverso le 
difficili battaglie di questi 
anni, le condizioni, i presup
posti, per poterci dislocare 
sul nuovi terreni di oggi. Do
ve sarebbe l'Italia, di quale 
alternativa democratica sa
rebbe possibile parlare, se 
grandi mobilitazioni di po
polo (ed un ruolo, certo non 
esclusivo, ma fondamentale 
esercitato dal comunisti) 
non avessero bloccato l'at
tacco terroristico e non fos
sero stati neutralizzati 1 ten
tativi di utilizzare 11 disegno 
eversivo, e 1 suoi effetti di
sgreganti, per operazioni 
reazionarie? 

C'è ancora, anche a sini
stra, una qualche sottovalu
tazione del fatto che non era
no scontati gli esiti comples
sivi dello scontro durante 
quelli che ora si è soliti chia
mare gli «anni di piombo»; e 
che alla crisi del terrorismo, 
certo non ancora irreversibi
le ma profonda, si è giunti 
«nella democrazia», con gli 
strumenti della democrazia, 
malgrado tante agitazioni su 
pretese fascistizzazioni della 
vita italiana. Non solo, ma 
proprio in quegli anni sono 
stati aperti nuovi varchi per 
spingere avanti il processo 
democratico: l'impegno da 
parte di aree importanti del
la magistratura per superare 
i tradizionali ruoli di «corpo 
separato», la riforma della 
polizia, una sensibilità de
mocratica assai più vigile. 

Ecco dunque la necessità 
di uscire da ogni astrattezza, 
di assumere e far vivere le 
grandi novità della politica 
di alternativa democratica 
senza prescindere dalla cor
posa realtà del processi in 
corso. 

L'esigenza dell'alternativa 
democratica alla DC e al suo 
sistema di potere non scatu
risce da schemi ideologici 
ma dall'urgenza di dare ri
sposte ai problemi dramma
tici di una crisi che non può 
durare all'infinito, se voglia
mo salvaguardare le condi
zioni stesse della sicurezza 
democratica. In Italia la cri
si, che pure non è specifica 
del nostro paese, ha assunto 
connotati dirompenti per il 
carattere «bloccato» della de
mocrazia italiana dovuto al- : 

la pregiudiziale anticomuni
sta di questi decenni e alla 
crescita, al riparo di questa 
pregiudiziale, di quell'lnsle- . 
me di fenomeni degenerativi j 
che costituiscono il sistema j 
di potere delia DC. j 

E perciò necessario che l 
vari terreni dello scontro in 
atto si saldino meglio l'uno 
all'altro, Intrecciando la lot
ta per un nuovo tipo di svi
luppo con un profondo pro
cesso di riforma democratica 
dello Stato e di risanamento 
della vita pubblica e del mo
do stesso di concepire la poli
tica. Ma progetti di riforma 
delle Istituzioni di cui si par
la, come la «grande riforma», 
lasciano perplessi non solo 
per la loro fumosità ma per 11 
ritardo di analisi rispetto al
le novità, alle esigenze matu
rate nella coscienza critica 
del Paese. 

Noi comunisti siamo più 
che disponibili ad ogni con
fronto sulle riforme; e tutta
via va detto che esse devono 
essere strumenti di una pre
cisa volontà di sviluppo della 
democrazia e perciò tendere 
ad un profondo risanamen
to. La questione centrale og
gi. in questa fase contrasse
gnata anche dalla sconfitta 
del terrorismo, è quella di 
passare dalla difesa del regi
me democratico a progetti e 
lotte per affermare una con
cezione compiuta della lega
lità democratica, per rigene
rare la politica e la vita pub
blica, e costruire, su queste 
basi, un nuovo tipo di rap
porti tra Istituzioni, partiti, 
società. Domandiamoci allo
ra se è presente, nella intera 
sinistra Italiana, la consape
volezza del nuovo che sta e-
mergendo nel Paese: per e-
sempio l'estensione e l'arti
colazione del movimento 
contro mafia e camorra, per 
spezzare la trama di copertu
ra e complicità che legano 
questa criminalità a settori 
del potere politico. Penso al 

centomila" di Napoli, alle j 
marce nei feudi di grandi fa- } 
mlglle mafiose, all'Impegno . 
in prima fila di tanti giovani . 
e giovanissimi, al ritrovarsi * 
fianco a fianco di comunisti, • 
di socialisti, di cattolici, dt ' 
organizzazioni sindacali, di ' 
magistrati, docenti, espo- ! 
ncntl della gerarchla eccle- ! 
slastlca. " ; 

Vorrei chiedere a certi no- i 
stri petulanti censori quale i 
spiegazione essi danno del ; 

fatto che l'Italia è forse l'uni- '. 
co paese al mondo che vede i 
grandi mobilitazioni di pò- > 
polo contro 11 terrorismo, [ 
contro la mafia, la droga, I • 
torbidi Intrecci di questi traf- : 
flcl. Non dipende forse que- ' 
sto fenomeno anche e prò- \ 
prlo dall'esistenza In Italia di [ 
questo PCI, della sua politi- '• 
ca, dell'impegno culturale e ! 

sociale dei suol militanti? • 
Non ci interessano attestati ' 
di benemerenza: ciò che vo- , 
gllamo è misurarci sulle co- «. 
se, sulle risposte da dare al ' 
problemi drammatici dell' [ 
oggi. O infatti questi nuovi [ 
movimenti trovano sbocchi t 
nell'avvio del risanamento * 
della vita pubblica, e trova
no, dunque, un riscontro in [ 
collocazioni e comportamen- [ 
ti nuovi da parte delle forze ! 
politiche; oppure si andrà ad i 
incrinature ancora più gravi ; 
tra istituzioni democratiche 
e società e, quindi, a esiti di- '. 
sastrosi. ì 

Anche fon. De Mita inco- >• 
mincla, a parole, a ricono- ' 
scere che il problema esiste. | 
Ma nel concreto la sua «nuo- j 
va statualità» resta ancorai 
mera declamazione di fronte | 
ai meccanismi Inesorabili ! 
del sistema di potere de. ' 

Non è sufficiente, pur es-1 
sendo questo un fattore deci-1 
sivo, che 11 PCI sia schierato • 
contro la mafia e 1 poteri oc
culti. Occorre che si esprima \ 
finalmente una scelta nitida, 
dell'insieme delle forze di si- • 
nlstra, di PCI e PSI in primo -
luogo. I giovani, la gente o- • 
nesta che combattono la ma- j 
fia e il sistema che la genera . 
non si pongono il problema • 
del riequillbrio delle forze al- • 
l'interno della sinistra: essl^ 
sono mossi da una grande j 
motivazione politica e ideale, 
per il cambiamento, per li— y 
quidare pratiche di devasta- ! 
zione del regime democrati- ' 
co e affermare nuove conce-{ 
zioni della vita e del costume ; 
politico. Questa è la cosa es-. 
senziale che l'intera sinistra: 
deve comprendere. 

I punti concreti di un un-.' 
pegno unitario sono chiari.» 
Per esempio, va suscitato un, 
grande movimento di opH 
nione pubblica per l'applica-» 
zione, ovunque, dalla legge-
antimafia che porta il nome, 
del compagno La Torre, re-: 
spingendo sabotaggi e mi-' 
stificazioni che già mirano a: 
colpire e svuotare il prowe-J 
dimento. Non solo: questo, 
impegno ne comporta altri i 
che necessitano anch'essi C\ 
intese di grande respiro, per' 
garantire efficienza, coordi-, 
namento, alta professionali-, 
*à delle forze di polizia; per. 
una magistratura in grado; 
davvero di rendere giustizia;' 
per avviare a soluzione la' 
tragedia del sistema peni-; 
tenziario. 

In questo contesto, credo' 
sia necessario dire con forza' 
che non è degno di un paese' 
civile ciò che accade peri 
quanto riguarda la durata-
delia carcerazione preventi-. 
va e i tempi inammissibili [ 
dei procedimenti giudiziari. 
Non solo, ma è giusta la sot-; 
tolineatura di Berlinguer 
dell'esigenza di operare per il ; 
recupero alla vita democra-: 
tica di aree non trascurabili 
di giovani in qualche modo' 
coinvolti nei circuiti della 
violenza eversiva, fermo te-\ 
stando che i veri responsabili 
devono rispondere sino in
fondo del loro crimini. 

Qualificare, sviluppare la" 
nostra capacità di analisi, di 
proposta e di lotta per la ri
forma democratica dello' 
Stato significa, dunque, agi-' 
re su un versante fondamen-; 
tale della battaglia per farei 
avanzare la prospettiva dell** 
alternativa democratica in' 
un rapporto costruttivo e) 
nella convergenza della sini
stra e di tutte le forze del 
cambiamento. Noi abbiamo 
fatto e facciamo la nostra; 
parte: ma l'impegno al quale] 
dobbiamo chiamare tutto il. 
partito è quello di operare 
con più slancio e con grande 
spirito unitario affinché an
che altri facciano la loro*' 
perché si esprimano, scenda-. 
no in campò e si facciano va
lere le grandi potenzialità e 
le immense risorse democra'* 
tiche del nostro popolo. i 

La chiusura anticipata dal 
Stornale per la diffusione do-) 
menicale ci impedisca di dar*' 
conto dell'ultima parta dal di-. 
battito della giornata. Sua"adt-
ztone di domani pobbBchara-' 
mo i resoconti dagli intanfenti' 
di lari sarà. 

I resoconti sono curati da ' 
Bruno Enrìotti, Vanja 
Ferretti, Giorgio Frasca 
Polara, Italo Fulgeri, E* 
doario Gardumì, Ino !• 
selli, Diego Laudi, Alter» 
to Leiss, Bianca Mazzoni* 
Antonio Mereu, Matfldti 
Passa, Mario Passi, Oro 
ste Pi vetta, Marco Sappi* 
no e Bruno Ugolini. . i> 


